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SCENA I

(Entra il coro. Entrano tutti gli attori, a gruppi. Entra il “Canto “L’arciere, prende posizione e si immobilizza.)

VOCE:
  (fuori campo) Maestro, Maestro dei canti, Maestro delle parole non dette, sette volte sono nato, sette volte sono morto dal tempo della tua visita fugace, dal tempo del tuo effimero venire. E guarda, ora vivo di nuovo a ricordare un giorno e una notte tra le colline, quando ci sollevava la tua marea.
( L’arciere scocca la freccia. Si accende l' ara-ceppo. Sussurri. Coreografia. Uscita 

di un gruppo di attori.)

1°ATTORE:  Maestro…(si interrompono i sussurri)…Maestro dei canti, Maestro delle parole non dette, i tuoi amici sono ancora con noi: culla e conforto. Forza e vigore ci danno i tuoi nemici.

ATTORE :      Tua Madre è con noi; ho contemplato la luce del suo volto nel volto di tutte le madri; il dolce tocco della sua mano dondola culle di bimbi; avvolge sudari, il delicato tocco della sua mano.

ATTORE:    E Maria Maddalena è ancora in mezzo a noi. Colei che prima libò l’aceto della vita, e solo tardi ne assaporò il vino.

ATTORE:    E Giuda, l’uomo del dolore e delle ambizioni meschine, anche lui percorre la terra, ed anche ora, quando la sua fame non può saziarsi d’altro, dilania la preda di se stesso. E devastandosi, fruga tra le fibre, per trovarsi l’anima.

ATTORE:    Ed ecco Giovanni, la cui giovane età amava la bellezza. E canta Giovanni, ma non è ascoltato.

ATTORE:      E Simon Pietro, l’impetuoso, colui che ti rinnegò perché per te doveva vivere più a lungo, siede come gli altri intorno al nostro fuoco. Potrebbe rinnegarti ancora, Pietro, prima dell’alba di un altro giorno, eppure per te si farebbe crocifiggere, sentendosi indegno dell’onore della croce.

ATTORE/i:   E Caifa e Anna vivono ancora il loro giorno, giudicando colpevoli e innocenti; dormono sui loro letti di piume, mentre colui che hanno appena giudicato geme sotto i colpi della sferza.

ATTORE:      E persino Ponzio Pilato è qui. Ti teme ancora e ancora ti interroga, ma non osa rischiare la sua posizione, non osa sfidare un popolo straniero, e ancora se ne lava le mani. E oggi ancora Gerusalemme gli sostiene il bacile mentre Roma gli reca la brocca. E in esse mille, mille e mille mani invocano un lavacro di purezza.

1° ATTORE:  Maestro, Maestro di poesia, Maestro di parole cantate, Maestro di parole pronunciate, sette volte sono nato, sette volte sono morto; ed ecco ora vivo di nuovo e ti guardo…

ATTORE:       …guerriero tra i guerrieri…

ATTORE:       …poeta dei poeti…

ATTORE:       …Re al di sopra dei re…

ATTORE:       …nudo fino alla cintola tra i compagni di viaggio.

1° ATTORE:   Maestro, Maestro di Luce, i cui occhi guidano le dita annaspanti dei ciechi, sei ancora disprezzato e schernito:

ATTORE:       Uomo troppo debole e incerto per essere Dio,

ATTORE:       Dio troppo uomo per essere adorato…

CORO:
    Poeta…

                        Cantore…

                        Cuore grande…

                        …possa Iddio benedire il tuo nome…

                        …e il grembo che ti ha portato…

                        …e il seno che ti ha dato il latte.

1° ATTORE:   E possa Iddio perdonare noi tutti.

(Il coro si sistema. )
SCENA II

( In scena il “Canto ”) 

BIMBO:          Padre…

(Il padre entra in scena. Il bimbo entra dagli spalti. Percorre la scena, corre, gioca, giunge al padre.)

BIMBO:      
    …perché tant’ira, Padre mio, rispondi, dimmene la ragione, io mi     confondo. Chi lo vuole Messia, chi contro di lui freme d’ira e di sdegno. Chi l’adora Signore, chi lo chiama indegno. Dimmi: le sacre carte, le Sibille, i Profeti, i versi arcani, non si avverano in Lui? Io ben rammento, Padre, i detti tuoi, sedendo intorno al fuoco, sulle prime ore delle scorse notti, tu di Gesù  parlavi come del nume del Cielo, del Salvatore, del promesso Messia. Ora, Padre, tant’odio, perché?

PADRE:          Figlio, non vacillare, quanto ti dissi, credilo. Quaggiù nel mondo, ad un’aura leggera d’un oscuro pensiero, l’uomo confonde, talvolta, il falso e il vero: Gesù è il nostro Messia! Figlio mio, se caro esser mi vuoi, non ascoltare di gente iniqua il grido.

( Escono. Entrano i quattro sacerdoti. Si schierano)

MISANDRO:  Smanio!
NIZEC:           Fremo!

ANNA:           Sospiro!

CAIFA:           Tumulto fatale! Re funesto!

………:
    Ai nostri danni il popolo congiura, acclama in queste mura quale eccelso Messia, un ipocrita infame, d'un vile fabbro indegno figlio.

………:
   Non ha il Tempio più culto, ogni ragione sovverte il Nazareno e leggi e riti strugge, confonde, annulla. Di mille colpe reo non ha freno e timor: lecito a lui si fa quel fallo che disdice altrui. Veggo il Regno in tumulto, e noi si lenti…

………:
   Quale timor ci affanna? L'eccelso grado nostro più non cura la plebe; il sacro altare più vittime non ha. Irresoluti perché restiamo ancora? Qual'ora serva al comun bene, la vendetta è giusta.

CAIFA:
   Ci ispiri il cielo…il nostro onore accenda. Si vegga oppressa e domata l'audacia di costui. Bisogna che muoia per le tante colpe sue. Oggi abbia la pena il Galileo.

(Vengono all’ara-ceppo. La spengono. Fumo). 

CAIFA:
    Si arresti il Nazareno e si condanni al dolore, ai tormenti, ai duri affanni. (Scrive) E' questo il voto mio e più col cuore che con la mano lo confermo e scrivo…Il malvagio Gesù di morte è degno, perché nemico al ciel, ribelle al Regno.

(Vanno via, Caifa resta).



MISANDRO:   Tumulto fatale. Re funesto.

NIZEC:
     Miseri noi, che fiero giorno è questo! (Resta immobile)
CAIFA:           (Avvolto dal fumo) Quell’uomo, quel Gesù, era un profanatore e un corruttore. Aveva un atteggiamento insolente sia verso di noi che verso Roma. Avvelenava la mente dei semplici e, come fosse dotato di un magico potere, riusciva ad istigarli contro di noi e contro Cesare. E’ con ponderata consapevolezza e la coscienza pulita che lo abbiamo messo a morte. Alla stessa fine voglio vedere ridotti i suoi seguaci, e allo stesso silenzio l’eco delle sue parole.

(Entra Giuda)

GIUDA:          Pastore…

( Esce il sacerdote che era rimasto immobile. Caifa viene avanti).

GIUDA:          …ad ascoltarmi chiedo un solo momento…Son io seguace di Gesù Nazareno e cerco da voi pietà (se pur la merito). Il fallo mio a voi paleso e lo confesso a Dio. Nacqui povero al mondo, empio e crudele vissi…e le colpe mie son tanto inique e rie che al rammentarle portano al cuore fiero sdegno e orrore. Così vile e mendico, in odio anche a me stesso per sostentar la vita lo seguii credendo, sperando ch'Egli fosse il Messia; che posso dirvi, o padri, io mi confondo i suoi falli a narrar: ingrato, indegno, orgoglioso, superbo, contrario a nostre leggi, Re si fa chiamar di tutti i Re e con empia voglia chiede olocausti quale il grande Messia. Udite pure: la Maddalena, un ricco alabastro per lui spezza di raro e prezioso unguento; io dissi allora: piuttosto potea vendersi da noi a largo prezzo e poi soccorrere i bisognosi… Ah, se veduto aveste la sua rabbia, il suo livore: urla, freme, minaccia, di sdegno avvampa e di pallore agghiaccia. Quindi, con torvo ciglio, dispettoso mi guarda e questi sono, misti a nero veleno, i detti suoi: " I poveri ogni dì sono con voi." Che destino fu il mio seguir mago sì empio e tanto rio! Principi, non stupite, è giusto orrore che mi lacera il sen, che provo al cuore.

CAIFA:          Frena, meschino, il pianto: (chiama le guardie e i sacerdoti) oggi vedrai stretto fra più ritorte il tuo maestro.

GIUDA:         E come di arrestarlo credi o Signor? (Viene giù all'ara-ceppo)
CAIFA:          Cura sarà delle nostre squadre.

GIUDA:         No, credimi, gran padre; lo tenti invano, non lo sperare, si ride di falangi e d'armi: con i suoi magici carmi invisibil si rende agli occhi altrui. Gli basta proferire un solo accento per dileguarsi qual fumo al vento.

CAIFA:            A te l'impresa dunque si affidi: io voglio, voglio in te solo fondar la mia certezza.

GIUDA:          (Risoluto pensier null'altro prezza.) Tutto farò, vel giuro e la fede mia ne impegno. Oggi il Maestro indegno tra più lacci vedrete. Alla congiura autor mi eleggo e voglio far depresso alfin l'alto suo orgoglio. Solo pochi soldati chiedo, chi sa? Potrebbe ai suoi seguaci…o da più furie invaso…ma assai lontano è il caso. Essi armati di ceppi e funi e faci seguano l'orme mie per sconosciute e solitarie vie. Però del traditor…io mi vergogno…l'abito vil…la povertà…la fame…mi costringono, Pastore, il premio a domandar del mio sudore.

CAIFA:           Non dubitare, ogni fatica premio esige e lo prometto: consegnando il Nazareno legato per tua mercede trenta denari avrai del nostro argento.

GIUDA:          Se tanto mi prometti io sono contento.(ESCE )
CAIFA:           Misandro, il maggior duce fa che segua costui. Cauto alla preda e      sollecito parta.

MISANDRO:  Godi mio cuore! Avrò prigioniero il seduttore.

CAIFA:           Di voi, fidi rabbini, il bel piacere secondar mi accingo; morrà, morrà Gesù, con pena atroce. 

NIZEC:
   Morrà il perfido mago!

CAIFA:           E morrà in croce!

(Escono ).   

SCENA III

(Entra Maria. Và all'ara-ceppo. L'accende.)

GESU':           (Fuori scena) Madre…diletta Madre (Gesù entra, non è "vestito".     

                    Resta dietro)

(Maria attende Gesù dal pubblico. Arriva il bimbo-Gesù. Maria lo abbraccia)

MARIA:         Mio unico bene…quale fuor dell'usato tenerezza d'amor? Gesù!

                      Perché sì triste e mesto fissi i tuoi nei miei occhi…a forza le 

                      lacrime sospendi…tutto in volto t'accendi, impallidisci e tremi…Gesù!

GESU':            Madre, diletta Madre…le gravi mie ansie…il tuo fiero dolore…la      

                      filial pietà, l'amore…oh dolce Madre, oh nome più d'ogni altro a me 

                      caro.

MARIA:         Ma perché figlio mio…perché in tante vicende il mio nome raddoppi? 

                     Gesù, che giorno è questo inaspettato e amaro? 

GESU':           Debbo da te partire.

(Il bimbo-Gesù scatta. Si allontana da Maria. Prende la veste, la porta a Gesù)

MARIA:         E vuoi che resti sola in mezzo alle pene? Fermati, bene mio, lontana da 

                      te viver non posso io…sei tu la mia vita; dai tuoi son indivisi i giorni 


miei! 

GESU':           (al bimbo) E' questo il mio maggior tormento.

BIMBO:          E' questo, o Madre, e come in cuor lo sento! Dover da te partire. 

                      Quest'è l'ultima volta ch'io teco mi trattengo, o mia Signora. Non 


piangere, io parto, ma ti lascio in questo estremo addio, senza dirti di 


più, il cuor mio!

MARIA:          Ah no, non posso trattener il pianto…

BIMBO:          Madre, non darmi più tormento e dolore…permetti ch'io parta.

MARIA:         Empio martirio! Dove corri, bene mio?

BIMBO:         Al sacrificio, vado…a morire. (Esce )
MARIA:           Ecco, la spada che Simeon mi predisse, mi trafigge l'anima. Signore!, 

                      abbrevia i miei giorni, come posso io vivere se il figlio muore?

GESU':              (venendo vicino a Maria) Madre, diletta Madre, calma gli affanni, io 

                       te ne prego per quel che più di caro ti diede il padre mio; e so che quel

                       che ti è più caro, madre, son io.

MARIA:            (Abbraccia Gesù) Figlio, mia vita, figlio…questo cuore si spezza…

GESU':
  (Assistimi, o Padre, a questo colpo, mi sento vacillar. Pena sì atroce, recar non mi potrà la stessa croce). Madre mia non più! Perderemmo col debole pianto dell'opra il miglior frutto.

MARIA: 
  Ascoltami un sol momento…

GESU':
  Lo farei, ma il tormento…il dolce affetto…la tua cura…Ah, cessa o Madre di lacerarmi il cuore, e coraggiosa, resisti: è tempo ormai di morir per l'Uomo; tra più martiri esangue mi vedrai, ma non dovrai dolerti dei tanti affanni miei. Meco compagna alla gran opra sei. Ora alza la destra, Madre, e benedici il figlio tuo…Io già sento d'intorno dei profeti i sospiri.

(Maria esce. Gesù si siede ai piedi dell'ara-ceppo. Entra Maddalena.)

MADDALENA:
Fu nel mese di Giugno che lo vidi per la prima volta. Stava camminando in un campo di grano quando passai con le mie ancelle, ed era solo. Il ritmo del suo passo era diverso da quello di tutti gli altri uomini, ed Egli si muoveva come mai prima avevo visto fare. Fu nel mese di Agosto che lo vidi di nuovo, sedeva nel mio giardino, all'ombra di un cipresso. Camminai verso di Lui con le mie vesti odorose e i miei sandali d'oro, e quando lo ebbi raggiunto dissi: "Buongiorno a te".

GESU':

Buongiorno a te, Miriam.

MADDALENA:
Non vuoi venire nella mia casa?

GESU':

Non sono già in casa tua? (Si alza ).

MADDALENA:
Non vuoi dividere con me vino e pane?

GESU':

Si, Miriam, ma non ora.

MADDALENA:
Non ora, non ora, disse. E in quelle due parole udii la voce del mare, e la voce del vento udii. Quando le pronunciò, dentro di me la vita parlò alla morte. Perché - ricordalo amico mio - io ero morta. Una donna che aveva divorziato dalla propria anima, io ero. Vivevo divisa dal mio essere che tu vedi ora. Appartenevo ad ogni uomo, e a nessuno. Mi chiamavano prostituta, e posseduta dai sette diavoli così mi chiamavano. Ero maledetta, ed ero invidiata. Ma quando l'aurora che era nei Suoi occhi guardò nei miei, tutte le stelle della mia notte si dissolsero ed io fui Miriam, solo Miriam, una donna che si era perduta in una terra che le era nota e che ora stava ritrovando se stessa in luoghi che non aveva mai visto. E di nuovo gli chiesi di venire nella mia casa a dividere con me il pane e il vino, allora Egli mi guardò, ed il meriggio che era nei suoi occhi fu su di me ed Egli disse:

GESU':

Tu hai molti amanti, eppure io solo ti amo. Gli altri uomini nella tua vicinanza amano se stessi. Io in te amo te soltanto. Gli altri uomini vedono in te una bellezza che dileguerà più veloce dei loro anni. Ma io vedo in te una bellezza che non svanirà, e nell'autunno dei tuoi giorni quella bellezza non avrà timore di guardarsi allo specchio, e non ne riceverà offesa. Solo io amo in te ciò che non si vede, (si sposta ) …tutti gli altri ti amano per se stessi, ma io è per te che ti amo. (Esce).   

MADDALENA:   Nessun altro uomo camminò mai come Lui camminava. Era un alito nato nel mio giardino che soffiava verso oriente? Oppure era una tempesta che avrebbe agitato fin nel loro intimo tutte le cose? Non lo sapevo, ma quel giorno il tramonto che era nei Suoi occhi uccise in me il serpente ed io divenni una donna. Io divenni Miriam, Miriam di Mijdel. (Si avvia per uscire).

( Entra Maria, Maddalena si ferma.)

MADDALENA:
Madre…che turbamento è questo? Tutto fidasti altre volte all'amica, or non tacere i casi tuoi.

MARIA:

Guarda nel volto mio, degna mi terrai d'una giusta pietà, fra tante angosce non conosco me stessa. A tal segno, il dolor mi rende oppressa.

MADDALENA:   Ma di un tal martirio qual è mai la ragione?

MARIA:  

Ti basti udire che son Madre, che il figlio parte…mi lascia…non so dirti di più.

MADDALENA:   Non smarrirti, comprendo che la mia presenza troppo ti spiace…(Un attimo di esitazione poi fa per andar via.)

MARIA:

E dove…?

MADDALENA:
A pianger sola le mie sventure, i falli miei, le colpe, onde a ragion ti offendi.

MARIA:
     Mal comprendi del mio silenzio la sorgente amara. Han diversi principi i tuoi sospetti e il mio dolore.

MADDALENA:   Allora parla, Madre. Dimmi almen che t'affligge.

MARIA:
     Dovrai tu pure piangere i casi miei?

MADDALENA:   Tanto da me richiede il rispetto, il dovere, l'amor, la fede.

MARIA: 

Rammenti allor, sul confine del giorno, che spiegarti solea, leggendo nelle sacre carte, del figlio mio diletto il previsto tormento, il dolor, l'agonia…? E che un giorno dovea, da gente iniqua e rea, schernito e vilipeso qual seduttor malvagio, indegno e fiero, sulla croce morir...? Or giunge il tempo; tutto or si compirà…vedrò languente in mille pene il figlio mio innocente.

MADDALENA:   Oh, Madre, compiango il tuo dolore, ma devi fra tanto le lacrime frenar.

MARIA:              Sai che perdo?…Come posso l'affanno trattener? Sorella, oh Dio! lasciami  piangere…

(Maddalena va a spegnere l'ara-ceppo. "Canto". Escono.)

SCENA IV

(Entra Gesù con una bacinella d'acqua. La pone sull'ara-ceppo. Entrano gli apostoli.)

APOSTOLO:

Mille e mille volte il ricordo di quella notte ha bussato alla porta    del mio cuore. E so che lo farà per mille e mille volte ancora. La terra dimenticherà i solchi arati nel suo seno, e la donna i dolori e le gioie del parto, prima che io smarrisca la memoria di quella notte. Avevamo trascorso il pomeriggio fuori dalle mura di Gerusalemme e sul far della sera Gesù ci aveva detto: "Rientriamo in città, ora, rechiamoci alla locanda per la cena ". Quando giungemmo alla locanda era già scuro, ed eravamo affamati…

(Gli apostoli si sistemano attorno a Gesù. Cominciano a mangiare. Entra Giuda.)

GIUDA:
Gesù…

(Gesù prende un pezzo di pane lo intinge nell'acqua e lo porta a Giuda.)

GESU':

Quello che fai, fallo presto. Recatemi quel vaso. Slacciate i calzari e al fianco raccogliete le vesti.(si avvicina a Pietro. Gli porgono il vaso.) Incomincio da te Pietro, in quest'acqua il tuo piede…(Si china a slacciargli i calzari).
PIETRO:

Che fai Maestro? (Lo ferma ) Tu lavare i miei piedi? Ah no, non devi, non lo farai. Signore io mi confondo e tremo a tanto onore.

GESU':
Simon Pietro, il tempo ti farà noto tutto.(Slaccia i calzari ).
PIETRO:

Maestro, non posso permettere tanto…Sai chi sono? Un vile, un rozzo pescatore, e peggio ancora, Signor, son peccatore.

GESU':
Ancor tu dunque contrasti il mio volere?

PIETRO:
Ma pensa chi tu sei…

GESU':
Non sia tua cura.

PIETRO:

Signore, come, genuflesso ai miei piedi…? Non mi conosci, meglio guardami in volto perché al piede mio non voglio umile l'umanato Iddio.

GESU':

Ascoltami, Pietro, se rifiuti quest'atto io ben ravviso che non vuoi aver parte con me in Paradiso.

PIETRO:

Signore (gli afferra le mani ) non soltanto i piedi, ma anche il capo e le mani.
GESU':

(Continuando a lavare i piedi ) I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. Però per voi non sia così; ma il maggiore di voi sia come il più piccolo e chi comanda come colui che serve. Voi mi chiamate Maestro e Signore, e dite bene, perché lo sono, eppure io sono in mezzo a voi come uno che serve. Se dunque io , il Signore e il Maestro lavo i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi l'un l'altro. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove, e io preparo per voi un regno come il Padre mio l'ha preparato per me, perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno. Ecco, chi ha fatto il bagno, non ha bisogno che di lavarsi i piedi, ed è tutto puro. Or voi siete puri, ma non tutti. In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà. Poiché il Figlio dell'Uomo se ne va, così come è scritto, ma guai all'uomo da cui il Figlio dell'Uomo è tradito: sarebbe stato meglio per lui che non fosse mai nato.

GIUDA:

Son forse io, Maestro?

GESU':

(Si avvicina a Giuda ) Tu l'hai detto. (Si china per lavargli i piedi.) Ai tuoi piedi questo lavacro sol non è bastante. Lacrime d'amor lavano il piede, vorrei lavarti il cuore. Fratelli, ho desiderato tanto mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico che non la mangerò più finché non sia compiuta nel regno di Dio. (Prende il pane) Prendete e mangiate, questo è il mio corpo (lo distribuisce, poi solleva il calice ) Prendete e bevetene tutti, questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza , versato per molti in remissione dei peccati. In verità, in verità vi dico: non berrò più del frutto della vite, fino a quel giorno in cui ne berrò del nuovo, insieme a voi, nel regno del Padre mio. Quando giacerò avvolto nel sudario e non sarò più in mezzo a voi, e voi vi riunirete, qui o altrove, spezzate il pane e versate il vino, e mangiatene e bevetene come state facendo ora. Io sarò alla vostra tavola, seduto in mezzo a voi. Miei piccoli figli son con voi ancora per poco. Mi cercherete, ma come dissi ai giudei, dove vado io, non potete venire, ora lo dico anche a voi. Vi do un comandamento nuovo, che vi amiate a vicenda: amatevi l'un l'altro, come io ho amato voi. Da questo conosceranno tutti che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni verso gli altri.

PIETRO:

Signore, dove vai?

GESU':

Dove vado io, non puoi seguirmi, per ora, ma più tardi mi seguirai.

PIETRO:

E perché, Signore, non posso seguirti ora? Darò per te la mia vita.

GESU':

Darai la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, che mi avrai rinnegato tre volte. Non sia turbato il vostro cuore. Se vi lascio è per prepararvi un posto nella casa del Padre mio. Ma se avrete bisogno di me, tornerò a voi. Da dovunque mi invocherete, io vi sentirò, e dovunque il vostro spirito mi cercherà, è là che potrete trovarmi.

(Gesù intona l'inno. Cantano. Escono tutti tranne Giuda).
GIUDA:

Partisti. Or si che posso libero sfogarmi. A me parea cheto il cuore, il respiro…il vigore perdessi tacendo a poco a poco. Nazareno, giunge il tempo delle mie vendette; mi offendesti abbastanza, speranza non ti resta di sfuggir l'ira mia; Nazareno, pensa che son nemico, che il mio oppressor tu sei, che degli oltraggi miei tu non hai rimorso; trditor mi chiamasti e tal mi avrai…Ma dove, o Giuda? Che fai? Al tuo Signor sarai perfido traditore…E la costanza…la fede…la pietà…la clemenza… E sarò fiero?…Ma qual sospetto a vacillar mi forza? No! Non voglio, non voglio i rimorsi ascoltar. In questa notte sarò, per suo danno e per mio onore, furia, mostro, nemico, traditore.

(Esce ).

SCENA V
(Entrano Centurione, Malco e alcuni soldati ).
CENTURIONE:
Chi prevede gli eventi, non così presto, amico, può incontrare gli inganni. A tutti è nota la possente magia di costui che si fa chiamare Messia, che speriamo fra l'ombre prenderlo prigioniero. La tua, la mia cura, il valor, l'arte, l'ingegno, inutil saran e forza non giova.

MALCO:


Credi come vuoi. Quaggiù nel mondo tutto ha il suo confine, all'uomo prescritto. Né il bene, né il male qui, eterno può durare. Al comun bene veglia l'istesso Iddio e presto d'intorno fra più ceppi e catene il mago scellerato Gerusalemme vedrà stretto e legato.

CENTURIONE:
Arrida il cielo. L'impresa è grande e chiede un cauto ardir. Taccian le trombe, tacito ognun vada e sospetto e pericolo vinca il nostro valore.

(Stanno per andare ma entra Nizec ). 
NIZEC:


Ferma, ascolta, o Duce. Vengo fido messaggero del sovrano pastore.

CENTURIONE:
Ebbene, in pochi accenti i tuoi sensi restringi.

NIZEC:


Giuda Iscariota, del Nazareno seguace infido, conoscendo il suo errore chiede al pastore pietà, scuse e perdono, e quanto inique son l'opre del suo maestro a noi racconta. Risolve e a noi promette di farsi guida fedele della nostra congiura. A lui, trenta denari si daran d'argento, se prigioniero consegnerà il seduttore. Tu, con queste falangi, va al monte degli ulivi. In folti duni, cinto d'edera antica un gran sasso vedrai; d'intorno a questo due invecchiati ulivi s'intreccian con le fronde; qui, silenzioso nasconditi e la guida giungerà. (Esce ).
CENTURIONE:
Arride a nostre brame favorevole il cielo.

MALCO:


Felice sorte!

CENTURIONE:
Soldati…al monte!

(Escono. Entrano gli apostoli e i discepoli. Getsemani. Si addormentano. Entra dagli spalti un bimbo, gioca con gli apostoli addormentati, va in fondo e si inginocchia per  pregare).
APOSTOLO:

Attraversammo la valle di Geenna. Gesù ci precedeva di diversi passi e noi procedevamo l'uno vicino all'altro. Quando giungemmo all'uliveto Gesù si fermò e si volse verso di noi, e disse: "Riposatevi qui per un poco". Faceva freddo quella sera, nonostante la primavera fosse al culmine, con i suoi gelsi pieni di germogli, i suoi meli in fiore e la dolce bellezza dei giardini in festa. Ognuno di noi scelse un tronco d'albero e si sdraiò ai suoi piedi. Ma Gesù non rimase a riposare insieme a noi, e si inoltrò nel boschetto degli ulivi. E mentre tutti gli altri dormivano, io me ne stavo sveglio e lo guardavo.

GESU':

(Da fuori ) La mia anima è triste fino alla morte.(Entra. Subito dopo entrano Pietro, Giacomo e Giovanni ) Restate qui e vegliate. (Si avvicina al bimbo-Gesù ).
BIMBO-GESU':
Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu.

GESU':

(Scende, vede gli apostoli addormentati. Si avvicina al gruppo dei tre apostoli ) Amato Pietro, Giacomo, mio Giovanni…anche voi dormite? Svegliatevi e pregate…pronto è lo spirito, ma inferma è la carne. Miei diletti, vegliate per non restare fra gli inganni avvinti. 

PIETRO:

Oh, Maestro, pronto vogl'io…ma le pesanti palpebre…(Si riaddormenta).
GIACOMO:

Assai importuno…il sonno mi appesantisce il capo. (Si riaddormenta).

GIOVANNI:

La gran stanchezza, il silenzio…oh Signore, mi appesantiscono il capo e chiudon gli occhi. Non riesco a vegliare per quant'io voglia. (Si riaddormenta).
(Entrano Centurione, Malco, soldati, Giuda).

GIUDA:

Soldati, amici, che temete? Nessun ostacolo si oppone a tante armi e le sue parole, le bestemmie orrende, inutili saranno, anzi sopra di lui tutte cadranno, e sarà nostra preda, io lo prometto, io tutto adempirò. Già lieta in volto la vittoria vi leggo ed il ribelle, assistendo la sorte, stretto si vedrà da più ritorte. Ma fermate…potrebbe in questa oscura notte deludervi e fuggire; a lui somiglia Giacomo suo cugino: a chi più mi avvicino ed imprimerò di affetto un finto bacio, costui è Gesù. Costui legate e forza non avranno più le sue parole.

CENTURIONE:
Lo legheremo.

GIUDA:

(Che solo ora si volta) Seguitemi…Giuda ove vai? Ah, un gelido orrore il piè mi arresta! Ah, troppo è grande il mio delitto, sarò io il traditore al Maestro e al mio Dio!

CENTURIONE:
…Di che temi? Rispondi.

GIUDA:

In me timore? Seguimi, seguimi pur…(Torna a vacillare). 

CENTURIONE:
…Torni a dubitar?! 

MALCO:

Animo, Giuda, che indugi? Siamo con te e in tanti questa squadra a te è soggetta. Non dubitare e il passo affretta.

GIUDA:

Si, seguite…ma no, fermate…un grave moto al cuore io sento di pietà. Come posso l'amicizia tradire? Consegnarvi Gesù…non debbo, addio.

CENTURIONE:
(Lo ferma) Non fuggirai Giuda, pensa alla fede giurata, pensa le promesse, rammenta, al tuo dovere rifletti. Troppa costanza, troppa debolezza, è colpa non virtù. Pensa, Giuda, che tutto per la patria oggi conviene…

GIUDA:

Son risoluto ormai. Assai mi offese, troppo stolto sarei se posso or vendicarmi e la vendetta io tralasciassi. Muoia il Maestro…Giuda ove corri…Ah no, ogni rimorso ad un offeso con l'ira dilegua: io tradirlo risolvo. Ognun mi segua.

GESU':

Dio eterno (Si immobilizzano i soldati), la morte è ormai vicina al figlio tuo. Costante, ecco, l'attendo. Ma i discepoli ancora stanno in preda al sonno. Simone, dormi? Non riuscite a vegliare un'ora sola?

PIETRO:

…O Dio, non posso gli occhi aprir, questo mio sonno è assai…(Si riaddormenta).
GIACOMO:

Maestro, alla tua voce vorrei destarmi or ora, ma, o Dio, non riesco… (Si riaddormenta).
GIOVANNI:

Ai dolci cenni tuoi, Signore, intento…oh, i sensi riassopirsi io …(Si riaddormenta).
(Gesù viene all'ara-ceppo).
GESU':

Padre, fa che non sia inutile la mia morte…il sangue mio salvi i peccatori…dia vita ai mortali, strappi all'inferno, al danno eterno!…I troppi infelici che ciechi smarriscono la via, corrono al precipizio, non ragionano, per un vano, un indegno diletto di un momento. Che utilità nel sangue mio, se non li salvo, o Dio? Veggo anzi, purtroppo, che il morir del Figlio tuo a molti è ancor di maggior periglio. Oh mio fiero dolore, resistere non posso eterno Iddio.

(Entra l'angelo che va al Bimbo-Gesù).
ANGELO:

Umanato Signor, perché si mesto? Non affliggerti tanto: il Padre vuole che paziente or beva al calice amaro. Tu volesti esser del peccatore, salvezza e riparo, per questo ti facesti Uomo; ora, tu costante, da sommo amante, soffri la pena atroce che ti eleggesti. Al riscatto di Adamo altro non giova che il tuo sangue e la tua pena. Su corri! Che temi ormai? A somma gloria del Padre, dell'infinito tuo amore, vittima e sacerdote sarai.

GESU':

Per il tuo amore, per la tua gloria, Padre, eccomi pronto…(Si alza. Guarda l'angelo e il Bimbo. Questi escono.)
GIUDA:

Maestro…(Tutti si svegliano).
GESU':

Se fedeli voi siete, se mi amate, scandalo non vi dia quanto vedrete!

GIUDA:

(Si avvicina con i soldati)…Maestro, il ciel ti salvi.

GESU':

A che venisti, amico?

GIUDA:

Il tuo stupore non lo ammetto, o Signore…

(Gli altri attori si spersonalizzano. Guardano, con aria accusativa, il pubblico).
GIUDA:

…mi indusse amore. (Lo bacia).
GESU':

Con simulato bacio oggi, il Figlio dell'Uomo, empio Giuda tu tradisci…O amico!…(Giuda fugge)…Ma voi dite: chi mai con tante armi cercate?

("Ritornano" tutti).
CENTURIONE:
Il Nazareno.

GESU':

Il Nazaren son io. Fate di me quel che dovete, ma i discepoli miei lasciate in pace.

MALCO:

Prendetelo! Su correte, compagni! Il mago indegno provi tutto il potere del vostro sdegno.

(I soldati avanzano. I discepoli fuggono).
PIETRO:

Indietro andate, o vili. Empio e villano, ferma il piede; morrai invano.(Sferra un colpo di spada. Gesù lo ferma sull'orecchio di Malco).

GESU':

Pietro, Pietro, non impedire l'alto volere del Padre. L'ardire a queste squadre da me, dal Padre, oggi è concesso. Avrei pronte del ciel tutte le schiere, ma non lo cerco: io voglio morire, lo vuole il Padre mio.

PIETRO:

Se così vuoi io lascio il ferro e seguo i cenni tuoi. (Toglie la spada, esce. Gesù ha la mano sull'orecchio di Malco). 

GESU':

(A Malco) Quanto il tuo dolor mi affligge…(gli sana l'orecchio) or, vanne in pace. 

(Gesù viene afferrato dalle guardie. Musica trionfale).
SCENA VI
(Entra Caifa con gli altri sacerdoti).
CAIFA:

Qui venga il traditore, me fortunato!

CENTURIONE:
(Si avvicina a Caifa) Gran Padre, credimi, assai mi costa stringer fra lacci il reo, ei vanta la magia per suo trofeo.

CAIFA:

Vieni caro al mio petto (lo abbraccia), del mio sincero affetto ricevi il primo pegno, e quindi aspetta al tuo fedele oprar premio condegno. Tu, vile plebeo, dove fuggì lo stuolo dei tuoi seguaci? Dimmi, confessa pure, io te ne prego per quel Nume che noi regge e mantiene: sei tu Figlio di Dio?

GESU':

Tu lo dici.

CAIFA:

Ohimè, bestemmia.

ANNA:

Ha bestemmiato! E' un indegno.

CAIFA:

Nizec, sopra quel foglio scrivi quant'egli disse: d'esser Figlio di Dio.

(Nizec va a scrivere all'ara-ceppo).
MISANDRO:

Nel cuore mio lo sdegno più reprimere non posso. A tanto giunge la tua malvagità?

CAIFA:

Misandro, l'ira per poco raffrena ancora, perché io seconderò tue voglie. Fra più ceppi guidate il seduttore, io lo consegno a voi.

CENTURIONE:
Esecutor sarò dei cenni tuoi. (Esce con Gesù).
MISANDRO:

Sgombra, corri inumano e ricordati che non potrai scampar da questa mano.

(Entra Giuda).
GIUDA:

Pastore, Giuda son io, colui che in braccio or diede il Nazareno alle tue squadre. Quanto promisi a te, quanto giurai ho già tutto adempito, ma se tu ritieni poi che ad altro son bastante, imponi ed eseguirò. Se la mia vita, se il mio sangue vorrai, è tuo, o mio Signor, e so che ti devo assai.

CAIFA:

Alma costante e fida non sa mentire. Oggi, la patria e noi, pur troppo ti dobbiam, senza rossore del nostro alto potere. A tuo piacere disponi pur, felice ognor godrai di tua vita i momenti, ma dimmi: in tuo sollievo, solo per compiacerti, che mai dobbiamo far?

GIUDA:

Certi a me sono, sperando nel tuo cuor tutti i favori, però sai ben che il mio decoro io posi in abbandono, solo per guadagnar quel prezzo…oh Dio!…oh prezzo infame…oh tradimento rio…

CAIFA:

Ma che t'affligge?

GIUDA:

Io non saprei. Si presenta all'idea il tradito Maestro…i benefici suoi…basta! Già vedi, a qual misero passo mi ridusse la sorte. Meschino, povero, afflitto, i giorni e le ore passo senza ristoro e senza pace. E quel vedermi poi mostrato a dito, per falso amico e traditor crudele…oh vergogna! Non più, e dammi l'argento.

CAIFA:

Lascia il rossore. Misandro, al fido Giuda trenta argenti consegna.

MISANDRO:

E' pronto il prezzo (gli da le monete).
ANNA:

(A Giuda che indugia) Spiegati, vuoi di più?

GIUDA:

No! Mi basta, addio…(vuole andare)
MISANDRO:

Sempre pronti ci avrai.

GIUDA:

Lo so…(vuole andare)
ANNA:

Ma senti…

GIUDA:

Lasciatemi partire, non tormentatemi più…

NIZEC:

Quel cangiarti di volto…

GIUDA:

A voi, a voi non spetta esaminar l'interno!(Uscendo fra sé) Provo nel mio petto insoffribil tormento…

CAIFA:

Seguitemi, rabbini. A Ponzio or ora i nostri voti e le sue accuse io porto, si ch'estinto lo vedremo pria che giunga all'oceano il nuovo giorno. Il ciel ci assisterà col suo favore.    (Escono).

SCENA VII
(Entra il popolo. Danzatori. Soldati. Accendono il fuoco).

ABRA:

Sono confusa, Nitor. Un galileo, un povero plebeo, un vile, un menzognero vuol di Messia la corte. Se il giudice foss'io, gli darei la morte.

NITOR:

E morirà. Non dubitar, presto vedrai punito con barbaro martirio del superbo l'ardire.

(Entra Pietro).

PIETRO:

Amici, permettete che mi riscaldi un poco.

ABRA:

Come trema, poveretto! Accostati. (A Nitor) Egli mi sembra del Nazaren seguace.(A Pietro) Il tuo Maestro, il tuo Messia non sai che è preso già? 

PIETRO:

Donna gentile, che vuoi dirmi così? Rammenti invano di quell'uomo le sventure.

ABRA:

So che affliggerti dovranno i suoi perigli. Un uomo che l'ama e segue…

PIETRO:

Parli forse di me?

ABRA:

Parlo di te.

PIETRO:

(Tra sé ) Che inciampo è questo! In che cimento io sono!

NITOR:

Io ti vidi nell'orto e quel tu sei che l'orecchio…

PIETRO:

Ohimè! Che dir vorrai? T'inganni, alto guerriero.

ABRA:

No! Non fingere più e narraci il vero: non sei tu galileo?

PIETRO:

Sbagli, sorella, non è di galileo la mia favella. Lasciatemi partir…

ABRA:

Fermati.

PIETRO:

Quel che cercate voi, quel non son io.

ABRA:

Ma non lo conosci almeno?

PIETRO:

No. Voi vi ingannate. Il ciel ch'è giusto fulmini sopra di me se lo conosco. Non arrestarmi più. (Cerca ancora di andare via).

DAREL:

Ferma, dove vai? Tu che fosti seguace in Palestina di quel galileo, che dir potrai? Non è di morte reo? Un impostor fallace al regno nostro ogni ora torbido e fiero, deve certo morire.

PIETRO:

(Tra sé) Povero Pietro! Mentir m'è forza…Amici, per Dio, vi giuro, rispondi tu per me, o Signore, rispondi tu che tutto vedi e sai: io non conosco quest'uomo, né lo vidi mai. (Canta il gallo. Esce).
NITOR:

Non mi inganna il pensiero.

ABRA:

E' seguace di Cristo.

DAREL:

Ma voi…

ABRA:

Tu, Nizec…

(Entra Nizec, poi Misandro).
MISANDRO:

Amico, a te mi fido. Al ciel le voci con me innalza; il Pretore oda del nostro cuore il fervido desio.

NIZEC:

Misandro, ai cenni tuoi son io. Soldati, il vostro zelo, a favor della vostra patria, oggi mostrate. Muoia Gesù Nazareno. 
(Il popolo e i soldati cominciano a infervorarsi).
MISANDRO:

Voi fecondate, popoli, il nostro ardore. In croce or ora muoia l'empio Messia. 

(Cresce il fervore…giunge Pilato).
PILATO:

Popoli, che si vuole? Tacete! All'ira che v'astringe? 

MISANDRO:

(Incitando il popolo) Il dovere. (Il popolo risponde…).
NIZEC:

(C. S.) La patria.

GIUSEPPE:

(Staccandosi dal gruppo) Il giusto, Signore.

NICODEMO:

(C.S.) La pietà.

PILATO:

E di un tale tumulto l'artefice chi è mai? Di chi l'audacia?

GIUSEPPE:

Di un vero nume.

MISANDRO:

(Torna ad incitare il popolo) Di un impostor fallace.

NICODEMO:

Clemenza, o Signore.

NIZEC:

Muoia l'indegno.

PILATO:

E non tacete ancor? Forse la legge, i sacri riti offese?

MISANDRO:

Nemico al gran Mosè l'empio si rese.

NIZEC:

Egli re s'acclama.

PILATO:

Il Nazareno?

NIZEC:

Il Nazaren!

MISANDRO:

Pretor, per bocca mia Cesare a te favella: quest'infame si uccida.

GIUSEPPE:

No, Signore, Egli è innocente.

PILATO:
Basta, qui venga il reo.

(Entra il Centurione).
CENTURIONE:
Questi, il popolo ebreo, per seduttore accusa empio e mendace.

(Entrano i soldati col Bimbo-Gesù legato).
PILATO:
Olà! Dai lacci il Nazaren si sciolga. 

(Lo slegano)

PILATO:
In quelle stanze il mio cenno attendete.

(Escono i Ministri, Giuseppe e Nicodemo. Il popolo si sposta verso l'esterno)
PILATO:
Tu, rispondi e dimmi il vero: sei tu Re dei Giudei?

GESU':
      (Da fuori) Dici questo da te? (Entra) Oppure altri te l'hanno detto sul mio conto?

PILATO:

La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno messo nelle mie mani, or tu rispondi: sei tu Re dei Giudei?

BIMBO-GESU':
Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, le mie guardie avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù.

PILATO:

Dunque, tu sei Re?

GESU':

Tu lo dici, io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza della verità.

PILATO:
 
Che cos'è la verità? 

(Il bimbo-Gesù esce).
PILATO:
 
Rabbini, ebrei…

(Entrano ministri, Nicodemo, Giuseppe).

PILATO:

Che aspettate da lui?

GIUSEPPE:

Che libero viva.

MISANDRO:

Che muoia, che s'uccida il galileo.

PILATO:

Come? Ei nacque in Galilea? 

NIZEC:

Si, mio Signore.

PILATO:

Ebbene, si guidi dunque ad Erode, suo re. Non conviene a Ponzio giudicare cause aliene. (Esce).
CENTURIONE:
Soldati, al Tetrarca. (Esce).
(I soldati afferrano Gesù ed escono).
MISANDRO:

Al re, io drizzo frettoloso le piante: ma non sperare, malvagio, miglior sorte; ogn'or m'avrai implacabile nemico.

(Misandro e Nizec escono).
GIUSEPPE:
Seguimi, Principe.

NICODEMO:
E dove?

GIUSEPPE:
Da Erode. Non posso più trattener me stesso. Un innocente dovrà 

                           dunque morire?

NICODEMO:
  Placati amico, è tempo di preghiera e non d'ira. Imita il buon 

                            Maestro e pensa ancora, che un importuno sdegno potrebbe irritare 

                            un cuore indegno.

GIUSEPPE:

Troppo trascorsi è vero. Ma tu, mio Dio, perdona lo sdegno mio.

(Entra Erode con i Ministri).

MISANDRO:

Sire, di Ponzio il duce anelante a noi viene.

ERODE:

Entri, e si ascolti.

(Entra Centurione, Gesù, soldati).
CENTURIONE:

Mio Re, del Nazareno il giudice tu sei. Ponzio te lo rende: il suo destino dal cenno tuo dipende.

ERODE:

E' dono suo? L'accetto e di nostra amicizia l'antico nodo or nuovamente è stretto. Ministri, a lui togliete quelle ingiuste ritorte…Parta ciascun.

(Escono tutti tranne Gesù).
ERODE:

(A Gesù) E tu serena il ciglio…Oh, qual diletto provo nel vederti! Or fa che sia pago in parte il mio cuore. Voglio un portento da te vedere. Custodi, un pane a me si appresti. E' noto al mondo che mille turbe in sterile terreno con poco pane saziasti a pieno. Or rinnova, ti prego, innanzi agli occhi miei quell'alto portento che allora adoprasti. So bene che tutto il cielo è compagno alle tue opere. Galileo, ad un tuo cenno il pane si moltiplichi…ma perché quest'insolita freddezza!…Saggio non è chi sprezza la vita e la libertà…lascia il timore, non son giudice e re, ma difensore…Sai pur che ognun t'accusa e ti fa reo di morte…il tuo destino dipende da un cenno mio…Ma non risolvi ancora? Usa i prodigi, ricorri alle tue opere…A che più taci? Perché ancor muto te ne stai? Spera tutto da me che tutto avrai, non dubitare, la mia autorità reale per te io impegno, con me tu reggerai tutto il mio regno. Vuoi di più?…Ma perché ancora col silenzio m'offendi? Nazareno…Nazareno Gesù?…Ti prega Erode, chi ti comanda è il tuo Signore…o Dio! Quasi gelido marmo ei non ascolta! Par che insultarmi voglia, mi derida…olà ministri.

(Rientrano tutti).
CENTURIONE:

Invitto re.

ERODE:

Costui è fuor di senno, ed una veste sgargiante io voglio ora che sia ben giusta pena della sua follia.

MISANDRO:

La tua mente stravolta si schernisca così per questa volta.

(Portano la veste e la mettono a Gesù).
GIUSEPPE:

Mio Re, ferma, che fai? Folle tu stimi il Divin Verbo Eterno?

ERODE:

Lo stolto e scellerato osò deludermi.

GIUSEPPE:

Sdegnati su di me. Quest'innocente assolvi, o mio Signore.

ERODE:

Basta! Che temerario ardire! Parti da me, ch'egli, a tuo scorno, dovrà morire.

GIUSEPPE:

Parto, non ti adirare…e quando poi non troverò nel mondo chi voglia vendicar da tanti oltraggi, oppressa l'innocenza, mi volgerò al cielo, dal quale giungerà per voi giusta vendetta. (Esce).
ERODE:

Duce, guida costui al Pretore Romano ed Egli decida del suo destino. Digli che assai gli devo, l'odio antico in noi s'estinse, e qual'era un tempo oggi è per me, fedele amico.

CENTURIONE:

Ubbidirò. Si vada al Preside, soldati. (E tu mio Dio, a cui chiaro si rende ogni pensiero, tu che rischiari il cuore, mostrami il vero).

(Escono tutti tranne i sacerdoti. Il popolo si agita).
MISANDRO:

Turbe, cresca in voi il livore.

NIZEC:
Ecceda in voi lo sdegno.

MISANDRO:
Ah, che or ora vorrei del più fiero leone le zanne e il cuore, per    

                           sfogare contro di te tutto il furore.

(Entrano i soldati con Gesù legato, Pilato, Centurione).
CENTURIONE:
Preside, ai cenni tuoi torna di nuovo il Nazareno. Erode folle 

                           piuttosto lo stimò che reo.

PILATO:
E lasciatelo alfin libero di andare. Di morte un folle non è capace. 

                         Quelle ritorte disciogliete. In costui colpa non trovo.

MISANDRO:
Le furie tutte in questo sen io provo…Ci offese, ci insultò. Di 

                          molti falli autor si rese.

PILATO:
Se egli vi offese l'ire vostre appagate…

(I soldati cominciano a sballottare Gesù).
PILATO:
…ma non trovo ragione in Lui di condannarlo a morte.

NIZEC:
Saper ti basti, ch'Egli la nostra gente seduce col suo oprar.

GIUSEPPE:
Egli è innocente.

MISANDRO:
Egli è reo.

NICODEMO:
Egli è un vero nume.

NIZEC:
Se l'assolvi, Pilato, alte rovine porterà il destino.

GIUSEPPE:
No, che il cielo non vuole che sia oppressa l'innocenza. Ponzio, un 

                           giudice clemente e pietoso, in sen d'Abramo avrà premio e riposo…

MISANDRO:

A che più indugi ancora? Muoia l'infame.

PILATO:

  Pur ombra d'error non trovo in lui…Popolo ebreo, che si richiede da me?

MISANDRO:

Che l'empio si crocifigga.

PILATO:

Ei non è reo. 
(I soldati lasciano Gesù).
MISANDRO:

Dunque resta impunito chi a Cesare contrasta il regno di 

                            Palestina? Colmo di sdegno al Campidoglio porterò le querele…(fa per andar via)   
PILATO:


A no, fermati…e placati…o Dio, che fiera angustia è questa. Olà…

CENTURIONE:

Che chiedi?

PILATO:


Che si adempia di Roma ogni decreto: là nell'atrio legate il Nazareno; su quella nuda carne, qual prescrive la legge, provi rigida pena…

CENTURIONE:

Il cenno, soldati, eseguite di Ponzio.

(Legano Gesù all'ara-ceppo. Lo spogliano, lo frustano).
GIUSEPPE:


Preside…

NICODEMO:


Mio Signore…

GIUSEPPE:


…la legge, i riti…

NICODEMO:


…la speranza, i miei voti…

GIUSEPPE:


…le tue belle promesse, il pianto mio…

PILATO:

  Rabbini…non più doglie al mio cuore. Questo forzato cenno è ai giorni miei funesto.

NICODEMO:


Ma intanto il buon Gesù senza delitto deve soffrire le percosse e quelle ingiuste e barbare ferite…

PILATO:


Amici, udite: se sciolgo il Nazareno senz'orma di castigo, allor la gente più mormora, e s'irrita, potrebbe da se togliergli la vita. Così spero placarla…

MISANDRO:


S'accende il piacere…

NIZEC:


S'accresce il furore…

MISANDRO:


Presto sarai morto, Nazareno.

(Escono Misandro e Nizec. Entra il paggio).
PAGGIO:


Signor, la tua consorte sollecito m'invia.

PILATO:


Partite amici, sarò a vostro favore. (Batte le mani, vanno via i soldati).
GIUSEPPE:


Se giusto sei, rammenta il tuo dovere. (Esce con Nicodemo).
PAGGIO:

Claudia, l'amata sposa, per bocca mia ti dice: che in questa notte un orribil sogno le ha riempito il cuore di spavento.

PILATO:

Dimmi che vide?

PAGGIO:

Vide sdegnato il volto dell'empio scagliar sulla terra un fulmine tremendo. L'universo tutto era rovina, dolore, lutto. Attonita si sveglia ed una fiamma ancor sugli occhi le si aggira e splende. Contro il creduto reo, tu sentenza non dar, poiché il cielo con cento segni di Gesù l'innocenza difende.

PILATO:

Va' pure. 

(Il paggio va via, Pilato scende…).
PILATO:

Oh stelle! Io risolver non so…Numi, consiglio. (Esce).
SCENA VIII
(Gesù solo all'ara-ceppo. Entrano Maria, Giovanni e Maddalena).
MARIA:
 Gesù, figlio mio! Amato mio Gesù, mio dolce bene (vuole andare   

                        all'ara-ceppo).

GIOVANNI:
     Fermati Vergine, non resisterai…

MARIA:

No, la madre sopravviver non deve, se il figlio muore.

MADDALENA:
Oh madre, cambia consiglio…

(Maria viene all'ara-ceppo).
MARIA:

Gesù…

(Entrano Misandro e Nizec, poi i soldati e Centurione).

MISANDRO:
Venite, soldati…(vede Maria) Chi è costei? 

MARIA:

…Figlio mio…

NIZEC:
        Così, costei è la madre del Nazareno! E perché nella culla un 

                         mostro così reo non soffocasti? Madre crudele, povera madre, che 

                         empio figlio amasti.

MARIA:
  A torto, a torto il figlio…

NIZEC:
  Taci, indegna e vattene via da qui.

MARIA:
  Ah ministri, pietà…

MISANDRO:
    Inutile è il pregare donna, quanto più indugi a partirti da noi tanto 

    
  più fai maggior la mia rabbia.

MARIA:

Lasciatelo, Ei non ha colpa. Prendete me, muoia la madre…ma lasciate libero il figlio mio. 


NIZEC:

Oh, donna importuna, quanto mi sei noiosa! Vattene via o avanti a te lo vedrai morire. Soldati…

(I soldati vengono all'ara-ceppo. Allontanano Maria, si avvicinano a lei Giovanni

e Maddalena).

NIZEC:

…Con maggior forza seguite i colpi.

(Riprendono a frustare Gesù).


MARIA:

Innocente mio bene…

MADDALENA:
Signora, cessa ti prego di affligger te stessa.

GIOVANNI:

Crudeli tiranni, perché tanto furore? Trattenete l'ira, fermate i soldati…

MISANDRO:

Folle, pensi tu ancora di raddolcire il mio sdegno? Ti svellerò il cuore.

MADDALENA:
Gente inumana…

GIOVANNI:

Madre…soccorrila tu, o Dio!…Al tuo dolore dona pace per poco…dobbiamo andar via.

(Giovanni e Maddalena si avviano per uscire con Maria, ma vengono trattenuti in 

alto dai soldati).

NIZEC:

Non vi stancate amici, prenda nuovo vigore l'ira, l'odio, la rabbia, il braccio, il cuore. Olà soldati, alzatelo da terra e in quel fosso, suo degno trono, Ei sieda. Gli presti ognuno omaggi e grazie chieda. Gli circondi la tempia d'acute spine un serto, scettro di fragil canna stringa la nobil mano, e copra le sue spalle un rosso mantello, porpora ben dovuta ai suoi meriti; lo si annoveri così tra i più grandi eroi, Gesù Nazareno, il Cesare dei Giudei. Noi, riverenti adoriam la tua Maestà e con fronte bassa e pia ora e sempre gridiam: viva il Messia!

(Nizec va in alto, si avvicina il popolo che risponde all'incitamento…).

GESU':

Eccovi l'Uomo.

(Il popolo cade a terra. Tutti gli altri si immobilizzano).

GESU':

Mesto, pallido, lacero, semivivo…qual delitto meritò tal rigore, perché tanto batteste il Nazareno? In Lui non trovo senza piaga una parte. Egli è presso a morire. Sulle sue labbra, l'anima fuggitiva, gli ultimi respiri…

(Entra Pilato. Escono Maria, Maddalena e Giovanni).
GESU':

Popolo, vita in Lui più non veggo, in voi ancor non paga la vendetta…

PILATO:

Popolo, vita in Lui più non veggo, in voi sia ormai paga la vendetta. Lasciatelo partire.

MISANDRO:

Ah no Pilato, il reo deve morire e il suo sangue poi cada sui nostri figli e sopra noi.

PILATO:

Condannare a morir chi non ha errore è ingiustizia.

NIZEC:

Dunque vuoi ch'Egli viva?

PILATO:

Colpa non ha costui.

MISANDRO:

Pretor, quest'affrettata indifferenza tua trapassa il segno. Per me risponderà Cesare (esce).

NIZEC:

Pensa meglio Signor, alte rovine in Sionne prevedo; tu non sai quanto può mai adoprar la sua furia.

PILATO:

Cesare comprenderà le mie ragioni.

NIZEC:

Ma se la plebe or ora sollevata vedrai?

(Il popolo comincia ad agitarsi. Sussurri).
PILATO:

Di tal tumulto non veggo la ragione.

NIZEC:

E qual maggiore, assolver dalla croce un seduttore? Preside, ascolta…guardati mio Signor…non mi resta più dir. Preside, addio…corro al Pastor, ti sarà noto il resto (esce).

PILATO:

Misero me, che gran cimento è questo! S'acquisti maggior tempo…

CENTURIONE:
Pretor, che comandi?

PILATO:

Custodito tra voi si servi il Nazareno. Il mio cuore è schiacciato, la giustizia, il timore…

(I soldati prendono Gesù *, escono tutti. Il popolo continua…Rientra Nizec).
NIZEC:

Siamo quasi in porto e i sofferti affanni m'è grato rammentar. Così il nocchiero che nel cammin dell'onde, tra foschi e tetri orrori soffrì mille timori, se giunge salvo poi alla sua amica sponda, gode a tutti narrar la crudeltà dei venti. Ai miei voti la sorte par che giri seconda: oggi l'empio Gesù incontrerà la morte. M'incenerisca il sol, non ho paura; purchè muoia Gesù, morrò contento. Sollevata è la plebe, ognun s'affretti sì bell'opra a compir. Sudino i fabbri gli strumenti a formar, altri le funi, altri i chiodi prepari, uno le lance, formi un altro la croce, e in quel lavoro alzi la voce ognun sino alle stelle: muoia, muoia Gesù mostro ribelle…

(Popolo…)
NIZEC:

…La trama è ardita, è già sicuro il colpo. Ah, da cure sì fiere, agitato mio cuore, vivi pur lieto, il Nazareno…muore! (Esce).

(Il popolo al massimo del fervore lentamente si ritira ai margini della scena, 

riprendendo i sussurri). 
   


SCENA IX

(Entrano i tre bimbi e Gesù recando l'acqua…Si dispongono al centro. Entra Pilato).
PILATO:

Gesù, so che potrebbe dalle tue labbra un accento oggi salvar la tua vita…E ancor taci? Dimmi almen chi tu sei? Forse ch'io non possa liberarti?

GESU':

Tu non avresti su di me nessun potere, se non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi ha consegnato me nelle tue mani è più colpevole di te. 

(I bimbi versano l'acqua sull'ara-ceppo. Vanno via verso gli spalti. Il popolo 

riprende a infervorarsi. Entra Nizec, poi Misandro).
NIZEC:

Difenditi, Signor. 

MISANDRO:

Fuggi, o Pretor.

PILATO:

Che succede?

NIZEC:

Tutto furore, tutto sdegno è la plebe.

MISANDRO:

D'attentare cerca alla tua vita.

NIZEC:

Invano tentai col ferro la gran furia sedare.

PILATO:

Chi mi difende dal periglio vicino?

MISANDRO:

Se stesso offende chi procura salvarti.

NIZEC:

Nasconditi, Pretore.

PILATO:

E dove? O Dio, m'assista il cielo.

(Pilato cerca di fuggire ma è trattenuto da Caifa che entra in quel momento. La 

scena si riempie di soldati).
CAIFA:

Ferma Ponzio…il popolo tutto freme d'ira e di sdegno; più non è possibile ancora trattenerlo, ei vuol da te che sia condannato a morir l'empio Messia. Ma se il reo ha il tuo favore…allora addio, Preside…In molti a Cesare porteremo le querele.

(Il popolo alza la voce…).
PILATO:

…Empia ragion di Stato!…Ei non è reo…Numi, difendete voi il Galileo, nel suo livore vacilla, eterni Numi, il mio coraggio…Ebrei ...conosco della Pasqua le vostre usanze. I vostri riti nella prossima Pasqua un delinquente sogliono liberar, or l'infame Barabba a voi si esponga, voi del Nazaren giusto giudice eleggo, ditemi chi libero volete, per mia discolpa facciasi questo almen…Qui venga il reo!

CENTURIONE:
(con Barabba) Eccolo, mio Signore!

PILATO:

Chi dei due volete che vi mandi libero?

(I sacerdoti sono in mezzo al popolo, incitandolo).
POPOLO:

Barabba, libera Barabba…

PILATO:

Che devo fare di colui che voi chiamate il Re dei Giudei?

POPOLO:

Crocifiggilo…crocifiggilo…

PILATO:

Ma che cosa ha fatto di male?

POPOLO:

Crocifiggilo…crocifiggilo…

PILATO:

Orrida crudeltà! Barbaro sdegno! (Si avvicina a Gesù) Ah, troppo, Nazareno, vivi in odio alla gente, e la Tua colpa è sol che sei innocente. Morrai perché lo vuole non la giustizia, ma la rabbia altrui…povero, sventurato!…Ma di te più infelice oggi è Pilato. (Ai soldati) Disciogliete Barabba. Olà…si rechi a me di limpide acque un vaso…(va dietro l'ara-ceppo).
(Portano dal popolo un vaso, Pilato si lava le mani).
PILATO:

Vi sia testimone questo lavacro, io sono innocente del sangue di questo giusto.

POPOLO:

Il sangue suo cada su noi e sui nostri figli!

(Tutti diranno la battuta e si porteranno a ridosso di Pilato e dell'ara-ceppo. Pilato 

scrive nel frattempo la sentenza, poi si avvicina ancora a Gesù).

PILATO:

Ascoltami infelice, di me non ti lagnar, il ciel ben vede, che salvo ti vorrei, ti portano a morir questi Giudei…soffri intanto animoso quei che restano a te pochi dolori, ma guarda prima il mio pianto…or vanne, e muori.(Si allontana).
CAIFA:

Leggi la sentenza Misandro.

MISANDRO:

"Noi Preside Romano, che le veci d'Augusto sosteniam illese, per conservar le leggi dell'Impero Latino, condanniamo in alta croce affisso, come iniquo e ribelle, tra Disma e Gisma, ambo conviventi rei, il Nazaren Gesù, Re dei Giudei"…

CAIFA:

Che scrivesti, Pretor?

NIZEC:

"Re dei Giudei"?

PILATO:

Fin qui vi basti e ciò che scrissi scrissi.

MISANDRO:

"E infin che l'alma sua si divida dal corpo, vi resti appeso, così placar vogliam Tiberio offeso. Il Preside Romano, Ponzio Pilato."

CAIFA:

Soldati, è tempo ormai di rammentar l'offese. Presto, al monte. 

SCENA X

(Il popolo e i sacerdoti si avviano. I soldati portano la croce a Gesù che viene

circondato. Entrano Veronica e Simon Cireneo).

CENTURIONE:
Ebrei, siete vicini a vendicar gli oltraggi. L'innocente è condannato. Or presto, correte al monte. Olà…

(Gesù con la croce si muove verso l'uscita, seguito dai soldati e dal popolo. Simon 

Cireneo prende la legna…)
CENTURIONE:
Ferma, Simone. Questa croce solleva. Il piè tremante già vacilla. Egli sol non è bastante.

SIMON CIRENEO:  Io compagno non fui dei falli suoi. Egli ch'autor si è reso di tante colpe, a Lui gravi il peso.(Fa per andar via).
CENTURIONE:
Bifolco, non partir. Fidi soldati, legate il Cireneo.

SIMON CIRENEO:  Misero…ingrati…lasciatemi…gran duce…

CENTURIONE:
E' mio l'impero.

SIMON CIRENEO:  Oh sempre ai giorni miei destin severo.

(Legano Simon Cireneo alla croce).
VERONICA:

Dolce maestro, o Dio! quale colpa ti condanna a tanto dolore?…Lo so bene: è l'amore! Dei falli nostri oggi tu vuoi l'aspre pene soffrire, ma al tuo martirio possa esser conforto questo sfogo d'amore (si avvicina a Gesù e gli asciuga il sudore). Per le colpe mie, Gesù, tu muori…

GESU':

Figlie di Sionne, non piangete per me, ma il vostro pianto cada sopra di voi e dei vostri figli…

(Escono tutti eccetto Veronica. Entra il coro. Entrano Maria, Maddalena, altre 

donne…vanno attorno all'ara-ceppo, accendono il fuoco. Escono).

SCENA XI

(In scena Ponzio Pilato, Pietro, Giuda di spalle al centro).
PILATO:

Dove sono?

PIETRO:

Chi son'io?

PILATO:

Parmi che il giorno splenda per me d'intorno tutto orribile e nero…

PIETRO:

…dopo il mio fallo più me stesso non trovo…

(Si odono le voci…)
VOCI:

Giuda…o Giuda…sentimi…

(Giuda si agita…)
PILATO:

Qual tormento è questo che si prepara ai giorni miei funesto! Empia sentenza, condannar l'innocenza! Per non perdere di Preside l'onore, compir si grave errore! Ah vanne, ingrato, ove l'odio ti guida, ove il peccato.

PIETRO:

Pietro, misero Pietro!…L'onore, la pace, lo zelo, tutto è perduto…Hai giurato di non conoscerlo, che tuo Signor non è, che sua dottrina non sai…si, si mio cuor, ti sento; or vogl'io palesar la mia colpa al mondo, a Dio. Peccai  Signor, e giustamente piango la mia fatal rovina. Forse tua man divina da me s'allontanò, forse qual tiranno in mano ai miei consigli mi lasciò, mi condanna a rei perigli. Povero pescator! Già nelle vene sento il sangue gelarmi. Perché…

PILATO:

Perché stelle tiranne un de' fulmini vostri sopra me non scagliate? Punite, per pietà, l'eccesso mio, del vostro Nume l'uccisor son io. So che pur vi spavento, che forse non avete pena condegna al mio fallir. Io stesso sarò giudice e reo: si, quella destra che la morte prescrisse al vero Messia, carnefice di me, quella ne sia (Esce).

PIETRO:

Ah dolce Padre, diletto Maestro, impenitente non lasciarmi perir, il più reo d'ogni reo, Signor son'io. In un alpestre monte, in un antro sepolto vogl'io restar e li il gran fallo voglio lavar col pianto. Piangerò mio Signore finchè cenere sono, finché dica il tuo labbro "Io ti perdono". (Esce).
VOCI:

Giuda…o Giuda…sentimi…    

VOCE:

Dove trascorri, o caro? Non sai quant'è pietoso il tuo Signore? Non disperare il perdono…

GIUDA:

(Grida) Io lo dispero.

AMOR DIVINO:
T'inganni. L'ostinarti nell'errore di ogni eccessa crudel colpa è maggiore.

GIUDA:

Lo conosco, son reo.

AMOR DIVINO:
Eppur di questo fallo terribil rimorso senti al cuore…

GIUDA:

Si, sento a momenti un tremendo ardore.

AMOR DIVINO:
Vivi lieto Giuda, sei salvo. Il sommo Iddio per questo tuo delitto l'abbandonarti ancor non ha prescritto. Ecco l'effetto: è dono suo quel pianto. Il confessar la colpa è principio all'ammenda. Piangi, respira, spera, confida. Tua guida oggi sia la pietà, la clemenza; avviva al cuore la gran fe' di salvarti. A Dio rivolto accenditi d'amor, grida dolente: Signor, troppo son reo…peccai…ma già mi pento…ed Ei…

GIUDA:

Ah taci, chi sei tu, che vuoi da me? Non sai quanto ingrandisci i casi miei parlandomi così? La penitenza, a chi salvar si può, diletta e piace, ma chi l'inferno aspetta, più comprende l'error, più s'inacerba la memoria dolente, e invece di pietà più sdegno sente…Se vedessi il mio cuore quale rabbia, qual furore lo circonda d'intorno, così non mi diresti e forse piangeresti il misero mio stato…

AMOR DIVINO:
Giuda, l'amor di Dio con te  ragiona.

GIUDA:

Amore, amore, inutile per me che fui si fiero! Temo assai e nulla voglio, tutto dispero.

AMOR DIVINO:
Eppur senti…

GIUDA:

No! Non più, perché certo son io che l'increato Iddio pria ch'io nascessi al mondo, mi destinò all'inferno, onde per mio tormento anche volendo è vano il pentimento…Eccomi dunque già perduto; con decreto assoluto mi vuole impenitente. Lo annunziarono i Profeti, ascolta e piangi: al suo gregge mi chiama con zelo sol perché tradendolo avvengano le profezie. Ecco, già lo tradii, già muore…or che più resta ad un traditor spietato…

AMOR DIVINO:
Resta il perdono…

(Le voci…).
GIUDA:

Non per me.

AMOR DIVINO:
Or senti Giuda, tu sei un uomo; hai peccato, e il sangue che il tuo Maestro sparge sulla croce per far l'uomo beato sarà lavacro anche del tuo peccato. Pensa di più che al tradimento rio libero fosti  e non ti costrinse Dio. Ti avverte nella Cena, tutto amore ti mira, per te prega e sospira, ti strinse al sen nell'Orto, fido amico ti chiama…tu lo tradisci e poi lo chiami autor dei falli tuoi. 

GIUDA:

Egli sapeva, Egli sapeva ch'io tradir lo dovea…e con ragione potea impedir, se volea, quest'orrida sciagura; pur non lo fece…Dunque tu che vuoi da me? Lo so, invano cerco il perdono con mio crudel cordoglio; pentirmi non posso, eppur non voglio. Vanne tu dunque, che di ogni affetto incapace già sono.

AMOR DIVINO:
Vuoi quale empio morire?

GIUDA:

Così mi conviene.

AMOR DIVINO:
Ma che speri morendo ribelle?

GIUDA:

Nulla, solo il mio danno (piange).

(Niente più voci).
AMOR DIVINO:
(Vicino a Giuda) Oh lacrime fortunate! Non sai quanto a Dio sia caro il tuo pianto…

GIUDA:

Quanto crudo e spietato al mio Signore io fui! Quell'innocente, che non fe' per salvarmi? Perché tanto mostrarmi d'animo così avverso e traditor si fiero? Perché del Salvator si pietoso non curai l'alto amore. Oh amore, oh Padre, oh grave errore.

AMOR DIVINO:
Giuda, non disperar. E' questo il giorno più felice e beato.

GIUDA:

Per altri si, ma non per Giuda.

AMOR DIVINO:
Vuol tutti salvi, il Nazaren Signore.

GIUDA:

E' ver, ma non chi a Lui fu traditore.

AMOR DIVINO:
Ma puoi sperare, Giuda.

GIUDA:

Non so sperar, non posso e non voglio.

AMOR DIVINO:
E perderai così l'eterno soglio? 

GIUDA:

L'ho già perduto.

AMOR DIVINO:
Corri allora ingrato a morire?

GIUDA:

Si, corro all'inferno.

AMOR DIVINO:
Ascolta Giuda, in croce muore Gesù per te.

GIUDA:

Che pena atroce accresci al mio penar. Vanne, spietato, Gesù muore perché io l'ho tradito. Non c'è pietà per me…

AMOR DIVINO:
No, da te la speranza non si escluda.

GIUDA:

Va, che speme non ha l'error di Giuda.

AMOR DIVINO:
Ferma, il perdono del fallo tuo son io.

GIUDA:

Perdonar non mi può lo stesso Iddio.

AMOR DIVINO:
La penitenza io son del tuo errore.

GIUDA:

Al pentimento ancor son traditore.

AMOR DIVINO:
Dunque, fuggi la speme?

GIUDA:

Io l'abbandono.

AMOR DIVINO:
Rifiuti il pentimento?

GIUDA:

Io lo detesto.

AMOR DIVINO:
Sprezzi, folle, il perdono?

GIUDA:

Io lo detesto. No, non voglio più ascoltarti.

(In scena oltre a Giuda un solo attore).
GIUDA:

Ah, più soffrir non posso. Il mio cuor non basta a tollerare si grande errore. Della mia cruda sorte sollievo è per me sol la morte. Si muoia dunque e l'istrumento sia questa fune crudel. Tronco opportuno stese per me natura. Qui della mia sventura compirò le vicende. Ah Maestro innocente, se ora fossi presente a quest'estremo! Muoio per te…no, non voglio, ti bagneresti per pietade il ciglio. Oh maledetto giorno in cui vidi, in cui nacqui. Padre spietato, infame genitrice, perché in fasce non soffocaste il traditore? Vostro è l'errore, e mia la pena, oh pena! Oh castigo, oh delitto, oh tormento, oh vergogna, oh tradimento!…Cada presto all'inferno chi dovea al Paradiso andar, perché non convien a un traditor infame loco si pio, così fedele e puro. Cada, sprofondi nell'abisso, nel più orrendo fondo ove merita abitar corpo si immondo. Io dunque lascio a voi, furie del cieco averno, di un apostolo ingrato, di un avaro infelice vi consegno l'anima! Voi assistetemi, a voi ricorro…

( Si impicca…).
SCENA XII

(Già in scena le tre croci. "Canto". Entrano dall'alto i soldati e accendono la scritta 

"I.N.R.I." ).

VOCE:

"Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno".

(Entra Gesù dal basso, sale alla croce. Entra Caifa).

CAIFA:

Soldati…qui vengano i delinquenti.

(I soldati scendono, due con Gesù, altri vengono a prendere Gisma e Disma dal 

pubblico).

CAIFA:

Spogliateli.

(Caifa viene a sedersi tra Nizec, Anna e Misandro).

CENTURIONE:
Pastore, con quel misto licore convien prima le forze ristorar di tutti i rei.

CAIFA:

Questa è la legge…Disponi pure a voglia tua.

(Il Centurione prende la bevanda dall'ara-ceppo e la porta ai tre. Gesù non beve).

NIZEC:

Vedi Signor, che l'empio la bevanda ricusa?

ANNA:

Par che già s'abusi di quest'alto favor.

CENTURIONE:
Soldati, a quei tronchi legate i due ladri…

CAIFA:

…E il mago indegno penda affisso con chiodi al duro legno.

ANNA:

Perforate la croce.

CENTURIONE:
(Tra se) Troppo la barbaria s'inoltra. (A Gesù) A quel tronco i tuoi passi.

MISANDRO:

Ogni vendetta sia più fiera per Lui. Il suo morire, quanto sarà più doloroso, più recherà a questo petto nuova gioia e piacer, nuovo diletto.(Si allontana).
(Portano Gesù alla croce. Entrano Maria, Maddalena e Giovanni).

MARIA:

Figlio mio…(si stringe a Maddalena).
CAIFA:

...Come, a quei forami non giungono le mani? Ebbene, legate pria le braccia, poi stirate a viva forza i nervi suoi; se vi è bisogno, aggiungete altri compagni per maneggiar con impeto più forte e le maglie, e le funi.

ANNA:

 Non più indugi: innalzate del Nazaren la croce.

(Vengono innalzate le croci).

MARIA:

Figlio…ministri, oh Dio! Che scempio è questo! Misera genitrice! Ah, che più speri? Mia delusa speranza!…

MADDALENA:
Signora, oh Dio, il tuo agitato cuore cessa di lacerar.

MARIA:

Dolce figlio Gesù!..

GIOVANNI:

Ah, questa tua gran pena, Madre, questo fiero dolor rimetti al padre…

GESU':

Donna, ecco il tuo figlio; e tu Giovanni, ecco tua Madre.

MARIA:

Figlio…

MADDALENA:
Signor…

GIOVANNI:

Maestro…

CAIFA:

E non piangete…tutto è grazia del ciel quel che vedete…Godi su, godi infame, son sazie di regnar l'avide brame?

ANNA:

Resta in alto e ammira le fattezze del Cielo.

NIZEC:

A noi racconta quale stella fermò  l'Eterno Padre.

CAIFA:

Già ti acclamano Re del Cielo le squadre!

POPOLO:

Viva il Re dei Giudei!


    Tu che distruggi il Tempio e lo rifai in tre giorni, salva te stesso! 


    Se tu sei il Figlio di Dio, scendi dalla Croce!...

CAIFA:

Ha salvato gli altri, e non può salvare se stesso! 

NIZEC:

Se è il Re d'Israele scenda ora dalla croce, e crederemo in Lui.

ANNA:

Ha confidato in Dio: lo liberi, ora, se lo ama.

POPOLO:

Scampa il pericolo!


    Fuggi si cruda sorte!

NIZEC:

Ricorri al tuo potere.

CAIFA:

Scampa la morte.

GISMA:

Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi.

DISMA:

E tu non temi Iddio? Giusto è il nostro penar. Egli è innocente. Gesù, nel Regno tuo quando verrai, ricordati di me.

GESU':

In verità ti dico: oggi sarai con me in Paradiso…Ho sete.

NIZEC:

Or le dolcezze stempro sui labbri tuoi. 

(Porgono a Nizec una canna con in cima una spugna).

NIZEC:

Sazia pur le tue voglie, anima gli spirti tuoi, ristora il cuore.

MARIA:

Vi resta più per tormentarlo, Ebrei?

GIOVANNI:

Cessate, ministri…

CENTURIONE:
La tua fiera crudeltà mi desta orrore.

NIZEC:

No, duce, poca cosa ai falli suoi è il mio furore.

(Cominciano gli effetti sonori).

GESU':

Genitor che si aspetta? Del figlio tuo accetta la vittima innocente. I vaticini avverati già son d'ogni profeta. Tutto è compiuto.

(Cresce il frastuono).

GESU':

Elì, Elì, lamà sabactanì! 

CAIFA:

Invoca Elia! Non diffidar, Ei viene a toglierti le pene.

ANNA:

Eccolo presente.

NIZEC:

Vieni in braccio d'Elia.

ANNA:

Salvati, Nazaren.

CAIFA:

Scendi, o Messia.

(Cresce ancora il frastuono).
CAIFA:

Qual caligine intanto copre i raggi del sol? 

(Gli attori impauriti cominciano a scappare…).

ANNA:

Spessi vapori formano folti orrori.

NIZEC:

Anche vicino alla morte Ei opra magie.

GESU':

Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito.

(Frastuono assordante. Escono: popolo, ministri, soldati. Il Centurione si 

inginocchia).

MARIA:

Figlio, Figlio, mio cuor…

GIOVANNI:

Dolce Maestro…

MADDALENA:
Innocente Signor…(Maria sviene).

CENTURIONE:
Ah, ben diss'io: veramente quest'uomo era Figlio di Dio. Nazareno, Signore, ricevi intanto, d'un penitente cuor, l'amaro pianto…

(Entra Misandro con Longino).

MISANDRO:

Che piacere, che diletto io provo; i miei desiri già fecondò la sorte. Eppur si cruda morte ancor non basta ad appagare il cuore, altro esige il dover. Longino…

LONGINO:

Signore.

MISANDRO:

Di questi rei le gambe frangi col legno.

LONGINO:

Ubbidirò…ma privi tutti di vita sono.

MADDALENA:
Spento in Lui è l'odiato respiro.

GIOVANNI:

Valoroso soldato, risparmia il colpo.

MADDALENA:
Non mostrarti ingrato.

MISANDRO:

Or voi tacete. Tu, Longino, del mio comando sii pronto esecutore.

LONGINO:

Adoprar voglio in questi quanto brama il tuo cuore, ma in Cristo non seguo i cenni tuoi, perché lo vedo tutto pallido e freddo.

MISANDRO:

Non lo credo. Finger potrebbe ad arte l'immagine di morte.

LONGINO:

E quel pallore nel suo volto non lo dimostra estinto?

MISANDRO:

E' di magia portento quel pallore nel suo volto. E tu lo credi, o stolto! Ei vive, inganna l'apparenza talora…Longino, il tuo braccio arma di questa lancia, e tutto unisci al gran valore lo sdegno. Nelle sue viscere immergi il ferro.

LONGINO:

Sono pronto (punta la lancia).
MARIA:

No!

(Viene scagliata la lancia…Effetti sonori).
VOCE:

Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno…ma uno dei soldati con una lancia Gli aprì il costato; e subito ne uscì sangue e acqua. 

MISANDRO:

…(Esce).
("Canto". Coro. Entrano Giuseppe e Nicodemo).

VOCE:

E chi vide, lo ha attestato; e la sua testimonianza è vera. Ed egli sa di dire il vero, affinché voi pure crediate. 

(Scena "spenta". Reposizione. Entrano i tre Bimbi-Gesù).
MARIA:

Fedeli amici, deponetelo pur. Stringa al sen la Madre il figlio suo con dolce affetto. Se a Lui fu cura, or Gli sia tomba il petto.

("Pietà". Bimbi…).

MARIA:

Figlio, Gesù, mio bene. Lacero in volto ti vedo, eppur non muoio! Un giorno in queste braccia pargoletto ti strinsi. Un vago cielo erano le tue bellezze, ed or dolente tutto piaghe t'accolgo. Popoli di Giudea, in che vi offese il Figlio?  
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